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Con la risposta che Giu­
liano Amato dà ad una obie­
zione che gli avevo mosso. 
la discussione su quel pun­
to si può considerare con­
clusa. 

Amato infatti non insi­
ste; non sembra che sia di­
sposto a difendere più di 
tanto l'espressione che ave­
vo criticato, secondo cui « la 
rivoluzione attraverso il 
consenso è qualcosa che si 
va snaturando ». Di conse­
guenza può ignorare una 
osservazione specifica che 
contrapponendo rivoluzione 
e consenso si cancella l'an­
tidoto più efficace, sul pia­
no teorico e cinturale, con­
tro il terrorismo 

Ma, nella sua replica, 
Amato sviluppa il ragiona­
mento e pone, per la ve­
rità in modo alquanto stiri-
gativo. una questione più 
generale che emerge spes­
so nei dibattiti e nelle ri­
cerche di una parte della 
sinistra. 

Ha ancora senso — ecco 
cosa chiede Amato — par­
lare oggi di rivoluzione? 
La sua risposta è negativa: 
l'idea stessa di rivoluzione 
gli appare nella società in 
cui viviamo priva di senso. 

Per rivoluzione Amato 
Intende un atto o un pro­
cesso che mira alla conqui­
sta integrale del potere e 
che quindi si fonda su una 
concezione diciamo pure 
totalitaria del potere: in più 
sostiene che ha senso par­
lare di rivoluzione solo in 
vista di uno « scopo » finale. 
Vediamo prima di tutto la 
concezione e le analisi del 
potere. L'na concezione to­
talitaria è da rifiutare, sia­
mo d'accordo Per tanti mo­
tivi. Perché oggi la realtà 
non ci presenta un « po­
tere al singolare che possa 
essere abbattuto colpendolo 
ne! suo punto vitale »: e 
anche perché una concezio­
ne totalitaria del potere, 
qualora pure avesse riscon­
tro nella realtà, costerebbe 
troppo proprio alla classe 
operaia: divenendo es=a 
classe dirigente, una con­
cezione totalitaria compor­
terebbe. come ha storica­
mente comportato, deforma­
zioni profonde e durature 
che devono essere escluse. 
Voglio dire che la demo-

Quella vecchia idea, la rivoluzione 

Il capitalismo 
non è l'ultima spiaggia 
Discutiamo del potere e della sua 

determinazione di classe; 
discutiamo di come si possa 

mutarne il segno dentro e non 
contro le leggi democratiche 

Una risposta a Giuliano Amato 

crazia politica non è tanto 
una garanzia che la classo 
operaia « concede » al resto 
della società, quanto una 
garanzia che richiede per se 
stessa. 

Il problema vero intorno 
al quale dobbiamo discute­
re è allora un altro: esclu­
sa ogni concezione totalita­
ria del potere, dobbiamo 
forse pensare che il potere 
non abbia nessuna qualifi­
cazione. nessuna coloritura 
di classe? 

Io credo di no: credo che 
anche in un sistema poli­
tico democratico sia non 
solo possibile ma doveroso 
distinguere i poteri dal pun­
to di vista delle foive so­
ciali. delle classi che hanno 
un peso preponderante nel. 
l'esercizio del potere stes­
so Esclusa, cioè, ogni visio­
ne provvidenziale, per cui 
« necessariamente » il pote­
re deve passare da un tito­
lare storico a un altro ti­
tolare storico (dalla bor­
ghesia. al proletariato), sa­
rà però Dossibile parlare di 
progresso e di regresso nel­
la lotta della classe operaia 
per il potere Sarà cioè pos­
sibile individuare un itine­
rario, una tendenza, emiri 
ciare un programma che si 
vuol seguire e che porti, 

ad esempio, la classe ope­
raia a sostituirai alla bor­
ghesia nel governo delle 
Stato. Ovvero si vuol soste­
nere che qualunque pretesa 
di qualificare in termini di 
classe i poteri e il potere 
violerebbe le « regole del 
gioco » e entrerebbe in con­
trasto. quindi, con il me­
todo democratico? 

Non credo lo faccia Ama­
to, ma certo altri, anche a 
sinistra, rispondono a que­
sto interrogativo, secondo 
i canoni più angusti del li­
beralismo: per cui non si 
può andare al di là della 
definizione delle regole del 
gioco, in quanto il « me­
glio > può venire solo dal 
miglior funzionamento di 
quelle stesse regole. E* lo 
stesso ragionamento per cui 
la via più sicura per rag­
giungere il « bene comu­
ne -> sarebbe lasciar mani­
festare senza freni e senza 
argini gli egoismi sponta­
nei di ciascuno. 

Usiamo un linguaggio 
semplice Osgi. in Italia 
non si può dire che le for­
ze capitalistiche dispongano 
integralmente del potere: 
purtuttavia si dovrà rico­
noscere che hanno più po­
tere d/d movimento operaio 
e che danno al potere poli­

tico la loro impronta pre­
valente. Sarà possibile per 
il movimento operaio, sen­
za essere accusato, per que. 
sto solo fatto, di violare il 
metodo democratico, pro­
porsi di capovolgere a pro­
prio vantaggio questo rap­
porto di potere? Di modifi­
care — ovviamente sempre 
nel rispetto delle regole — 
anche i modi dell'organiz­
zazione sociale e le strut­
ture sociali? 

Giunti a questo punto si 
deve allora dire che la vera 
materia del contendere non 
è più il metodo democra­
tico e la concezione totali­
taria (o integrale) del po­
tere; ma la legittimità e 
la fondatezza di analisi e 
ragionamenti che si rifan­
no alle « classi » e svelano 
le tensioni di classe nei 
conflitti: per cui i conflitti 
si compongono sì, di volta 
in volta, ma non in un equi. 
librio « santificato » dalle 
regole del gioco, bensì in 
un equilibrio sempre misu­
rabile in termini di classe 
e di potere. 

Una falsa 
concezione 

Ci sono, lo sappiamo, 
scuole di pensiero e tenden­
ze politiche che negano pro­
prio la possibilità di conci­
liare il pluralismo, il me-
todo democratico con una 
analisi di classe della realtà 
sociale e dei conflitti socia­
li e del potere politico; ma 
io credo che il movimento 
operaio e la sinistra non 
debbano cedere su questo 

punto, nell 'interesse dei lo­
ro propri obiettivi di tra­
sformazione e anche nell'in. 
teresse della democrazia. E 
anche perché una concezio­
ne « neutra > e « tecnica » 
del potere è, sulla base dei 
fatti, nella nostra società, 
altrettanto falsa e inaccet­
tabile di una concezione to­
talitaria. 

Amato dice che le società 
in cui viviamo (capitalisti­
che sviluppate) sono tra­
sformabili, però non attra­
verso la rivoluzione, non in 
vista cioè di uno scopo fi­
nale. Ma è proprio vero 
che il finalismo sia consu­
stanziale all'idea di rivolu­
zione? Non mi sembra pro­
prio. se è vero come è vero 
che nel passaggio che Marx 
si propone, dalla utopia alla 
scienza, la novità essenzia­
le sta proprio nell'intende-
re il socialismo non come 
realizzazione di un disegno 
a priori, di un modello pre 
costituito, ma come svilup­
po concreto della critica 
teorico-pratica del capitali­
smo; la novità sta proprio 
nella sostituzione della cri­
tica al finalismo. Che poi 
lo sviluppo successivo del 
pensiero marxista e del mo­
vimento operaio — e per 
la verità quello della secon­
da internazionale assai più 
di quello di Lenin — de-
nunci molte ricadute nel fi-
nalismo, non toglie nulla 
alla importanza della rivo­
luzione teorica marxiana e 
alla verità storica che. la 
rivoluzione proletaria è sta­
ta concepita non in funzio­
ne di uno scopo finale fu­
turo ma in conseguenza del­
la critica del presente. Il 

sol dell'avvenire è negli 
inni e sulle bandiere, non 
nel Capitale (critica della 
economia politica) e nep­
pure nel Manifesto. Sono 
dunque totalmente d'accor­
do con Amato quando dice 
che « noi non siamo in at­
tesa del socialismo, ma ab­
biamo cominciato a realiz­
zarlo »; ma non credo che 
sarebbe In disaccordo con 
questa frase neppure Carlo 
Marx per il quale, anzi, il 
socialismo comincia prima 
ancora che il proletariato 
si organizzi, nel momento 
in cui acquista autonomia 
teorica, capacità di criti­
care il capitalismo, di non 
considerarlo cioè l'orizzon-
te invalicabile per la con­
vivenza e per il pensiero 
degli uomini. 

Equivoco 
infantile 

Perché questo è il punto: 
non se si debba o .meno 
indicare lo scopo finale 
(siamo usciti tutti da un 
pezzo da questo infantile 
equivoco) ma se si possa 
e si debba criticare il capi­
talismo; quello di oggi cer­
tamente e non quello di 
cento e più anni fa. Ma è 
giustificato o meno parlare 
oggi di capitalismo? E ì mo­
tivi di critica (quindi le 
necessità di trasformazione) 
oggi ci sono? E sono « ca­
suali » o non devono invece 
essere ricondotti a determi­
nati rapporti snchli . a una 
determinata distribuzione 
del potere, propri del ca­
pitalismo? 

La risposta che lo do a 
queste domande è decisa­
mente affermativa. Non io 
se Amato sia d'accordo; 
quel che so è che, nell'am­
bito della sinistra, ci sono 
tendenze per le quali non 
solo non ha senso la rivo­
luzione, ma neppure il so­
cialismo; e non in quanto 
socialismo realizzato o « rea. 
le », ma in quanto critica 
del capitalismo; tendenze, 
cioè, che contestano che sia 
attuale e fondata la critica 
della realtà in cui viviamo. 
non una critica qualunque 
— e chi mai può sostenere 
una cosa simile? — ma una 
critica fondata su una ana­
lisi di classe, che giunga ai 
rapporti sociali e di potere 
fra le classi. 

La discussione proposta 
da Amato è dunque impor. 
tante e da fare; non. però, 
come scelta referendaria 
intorno a un termine trop. 
pò ricco di significati — p, 
se vogliamo, di ambiguità 
— per essere ogeetto di un 
sì o di un no Discutiamo 
del potere e della sua de-
terminazione di classe: di­
scutiamo di come si possa 
mutarne il segno dentro e 
non contro le leggi demo­
cratiche: discutiamo della 
necessità o meno di criti­
care il capitalismo contem­
poraneo. Ecco i temi oggi 
decisivi per la sinistra. 
D'accordo, lasciamo da par­
te il mito, in ogni sua ma­
nifestazione; anche il mito 
secondo cui dono il ca­
pitalismo è possibile solo 
un capitalismo * aggiusta­
to ». Con Amato concor­
diamo quando ci ricorda 
che il compito nostro. 
del PCI. è concorrere allo 
sviluppo della nostra demo-
crazia. non guidare le mas­
se verso un fine immagina­
rio: ci consentirà di aggiun­
gere che è anche compito 
nostro sviluppare e rendere 
democraticamente vincente 
la critica della classe ope­
raia di oggi al capitalismo 
di osei. e che ouesto è in 
concreto procedere nella 
sconerta e nella realizza­
zione del socialismo. Siamo 
d'accordo sulla sostanza? 
Allora i nomi non hanno 
(Wisivn importanza. 

Claudio Petruccioli 

MOSCA - Vichail Bitlgakcv è 
tornato a Mosca. Ora. comun­
que. non ha più i problemi di 
una volta: non deve correre 
da una redazione all'altra. 
elemosinare spazio a quotidia­
ni e riviste, non è più costret-
•o a navigare tra i problemi 
della SEP e le roventi pole­
miche culturali, l'Enciclopedia 
Letteraria non lo indica più 
come « nemico di classe ». An­
che per lui la vita è cambia­
la. Del resto lo aveva già 
previsto nel * Maestro e Mar­
gherita y lanciando quella pro­
fezia divenuta slogan politico 
e letterario e cioè: < I mano­
scritti non bruciano ». Cesi. 
puntualmente, la previsione si 
e avverata. Solo che nell'URSS 
di oggi — diciamo meglio: 
nella Mo*ca di oggi — il Bul­
gakov degli anni 30 ha deciso 
di cambiare nome, di adattar­
ci alle condizioni degli anni 
W, di trovare casa non più 
nel cuore della capitale « pres­
so gli stagni Patriarsie » ma 
di uniformarsi al prefabbri 
rato della periferia e di vi­
vere la vita di ogni giorno 
con i ir/or miUe e mille prò 
h'emi. E veniamo ai fa'ti con­
creti. 

Gli apnnssinrmii della nar-
'n'iva stanno scoprendo in 
questi ninnu a Mosca, un mio 
io romanzo '•he richiama su 
'•i/o alla vemoria « Il Maestro 
e Varamento > con le vicende 
di Messer W'oland in una at­
mosfera che è anche chagal-
! a.na. Il Bulgakov dei giorni 
'•oggi (se mi è permesso que-
s'o accostamento) si chiama 
Vladimir Orlov. autore di al­
cuni lavori pubblicati sulla ri 
i vita Junost (tra questi « II 
cocomero salato >) ed ora in 
primo pinne, con tre puntate 
ovarse sulla rivista Novij 
Mir che portano chiaramente 
tcgii bulgnkoviani rivelando 
un notevolissimo talento di 
scrittore. 11 romanzo si chia 
•va < Danilov. suonatore di 
noia » E' la storia ài un Sa-
'ar.a dei giorni d'rrggi figlio 
di un € diavolo* e di una 
dtr.ra. cittadino sovietico a 
'ut'.i ah effetti Dor.ilov è i] 
<:o r.o-^e: cittadino medio che. 
n-c'.ro l'aprarenza umana, na 
-co^de doti demoniache che lo 
» orlano — come il Messer 
W'rSand di Bulaakav — a 
-comparire ncU'ana. a volare 
--•,! te'ti di Mosca quando il 
~:c'n è cam o di nuvole e la 
'cmies'a è a'.l'onzzo'i'e. 

li nostro Danilov è sui tren 
'n c.^m e non vive nei rioni 
-Vi drvn capi'alc. Ila trovato 
ro'o in uro delle tantp peri 
ferie — quella di Ostankmo 
ter la precisione — così co-
•ne la s'raqrar.de magqioran 
:a dei svoi concittadini. Ha 
;.•! piccn'o apvart ameni ino in 
raperaiv a. e separato daVa 

moglie (affezionato, continua 
a pagarle il riscatto della ca­
si) e si d-batte in mezzo alla 
vita quotidiana. Ma è pur 
sempre un Satana. Ila un buon 
orecchio musicale e diventa 
solista dell'Opera e dal ro 
manzo si comprende bene cì;f 
l'Opera e quella di Mosca —• 
cioè :1 Bo'snoj — tanto è 
vero che a presentare le pun­
tate su Novij Mir è il campo 
sitore Bndmn Scedrin, marito 
della hnVerma Maja Phsei-
skaia. 11 nostro brai n Pani 
lov, quindi, riesce a compe-

Un caso letterario sovietico: ricorda «Il maestro e Margherita» 

Vita quotidiana 
di un diavolo 
alla periferia 

di Mosca 
Un romanzo satirico 

di Vladimir Orlov sulle disavventure 
di un inviato di Satana 

nella «società dei consumi» moscovita 

rare una viola pagandola ben 
3 mila rubli e comincia l'at­
tività artistica. 

Il nostro ri» e così una vi­
ta tutto sommato regolare. 
ma sempre collegato * all'ai di 
là ». Sella mano ha una sorta 
di congegno demoniaco a co­
mando che gli consente di 
prendere il volo, e trasformar­
si in ciò che tliole. Così, quan­
do qualcosa non va, il nostro 
Messer Woland parte verso V 
alto preferendo, ovviamente. 
giornate grige. nuvolose. 

Tra l'altro il Satana degli 
anni d'oggi scopre il mondo 

degli speculatori, in una sor­
ta di ritorno alla SEP in 
chiave prettamente contempo­
ranea. Orlov. cosi come Bul­
gakov, usa una realtà fanta­
smagorica non solo per espri­
mere la sua sbrigliata e vi­
vace fantasia, ma anche per 
ricreare una insolita, brillan­
te satira della realtà sovieti­
ca. In Bulgakov era la satira 
sulla Mosca degli anni '30. 
Orlov. invece, si basa sullo 
dierno. 

La satira di Orlov non è 
dettata dalla cattiveria, dal­
la malignità: perchè è per-

*M^ 

*<-v. 

Vista di Mosca 
da una forra 
del Cremlino 

vasa da una tristezza d'nei 
limpida, tutta nello spinto 
delle tradizioni di Puskin e di 
Gogol. Così ogni lettore che 
co, ^sce Mosca resta affasci­
nato dalla simpatia e dalla 
precisione con la quale Orlov 
ne rende il profumo e lo spi­
rito. Ma accanto a questo. Or­
lov conduce il lettore nel mon­

do dei tipi sociali creati dal­
la « società dei consumi » pret­
tamente moscovita (ma dicia­
mo anche: sovietica) raccon­
tando la particolare forma 
che assume in questa città la 
corsa alle mode occidentali: 
dalla moda femminile alla fu­
turologia. Intorno il povero 
Danilov si vede derubato del 

prezioso strumento e a nulla 
valgono le doti demoniache. 
Così, pur avendo incontrato 
un vecchio (e il luogo è quel­
lo di un bagno pubblico, una 
sorta di sauna russa dove si 
va a sudare e poi. passando 
alla porta accanto, si beve 
birra per ubriacarsi) che 
chiede per una viola — quel­

la sua appunto — solo tre 
rubli (e con tre rubli ai com­
pra una bottiglietta di vodka), 
il povero Danilov al verde 
non riesce a rientrare in pos­
sesso dello strumento. 

Comincia cosi la peregri­
nazione alla ricerca della vio­
la. ma è certo di ritrovarla 
perchè fiducioso nelle indagini 
della polizia. Avviene cosi che 
un bel giorno, dopo tante al­
tre avventure, il Satana degli 
anni 80 riceve una comunica­
zione: la viola è stata ritro­
vata. E nel documento del 
commissariato è scritto che si 
tratta di uno strumento e la­
voro del maestro italiano Mat­
teo Albani (lf>93 come stabili-
to dagli esperti) di proprietà 
del cittadino Danilov ». E Da­
nilov < sempre fiducioso nel 
lavoro del suo commissaria­
to » si reca a riprendere la 
viola: € per raggiungere la se­
de della polizia erano neces­
sari solo 7 minuti con U fi­
lobus n. 9 ». Un finale in bel­
lezza. con una lingua vivace 
e piena di metafore di un 
romanzo, quindi, del quale 
già si parla e si discute. 

Carlo Benedetti 

Le arti visive a Venezia 

Troppe 
ambiguità 
in questa 
Biennale 

Incognite e rischi di un programma 
concepito con frettolosità e settarismo 

ROMA — Ieri mattina, nella 
sede della Stampa Estera, è 
stata presentata la 39 Bien­
nale Arti Visive che sarà inau­
gurata a Venezia il 1. giugno. 
Nei giorni 28. 29 e 30 maggio 
si terrà la tradizionale « verni­
ce >. Si preannuncia una Bien­
nale che farà discutere non 
tanto per l'originalità e l'im­
portanza dei programmi e 
delle scelte quanto per la fret­
ta e il settarismo. Non è una 
novità ma la profonda crisi 
da cui è logorata la Biennale 
Arti Visive potrà aggravarsi. 

Non ha preso corpo quella 
che dovrebbe essere l'attività 
stabile dell'istituzione pubbli­
ca e tutto si è ridotto al pro­
gramma di mostre varate e 
realizzate di corsa, tra grossi 
contrasti, e naturalmente su 
queste mostre viene a incide­
re pesantemente quel che ha 
fatto e disfatto il mercato pri­
vato nazionale e internazio­
nale. 

Luigi Carluccio, direttore 
della sezione Arti Visive, ha 
detto che con questa edizio­
ne del 1980 si vuole ritrovare 
la tradizione della Biennale: 
incontro, dialogo, apertura e. 
in più. sensibilità verso il 
grande pubblico. Nessuna pa­
rola sulla crisi della Biennale 
e sulle questioni di fondo e di 
metodo sulle quali non si rie­
sce a trovare un accordo, no­
nostante la riforma dell'ente. 

Ma ecco le mostre oltre 
quelle che organizzeranno nei 
loro padiglioni i 32 paesi stra­
nieri partecipanti (è presente 
per la prima volta la Cina 
Popolare con ricami della re­
gione di Shozu). Nel padiglio­
ne centrale ai Giardini «L'ar­
te negli anni '70 » mostra di 
47 artisti (quasi tutti di Italia. 
Germania. Francia e Stati 
Uniti) che è aperta simbolica­
mente dall'americano pop 
Warhol e dal tedesco Beuys, 
un'accoppiata presentata lus­
suosamente < a polvere di 
diamanti » a Napoli, da Ame­
lio. e sulla quale il mercato 
vuol proporre un artificioso 
confronto Stati Uniti-Europa. 

Questa rassegna sugli anni 
settanta poteva essere una 
mostra storica: si propone, in­
vece. come una selezione mol­
to tendenziosa con tante cose 
invecchiate. Il contributo ita­
liano all'arte processuale, po­
vera, comportamentale, con­
cettuale, minimal, ecc. degli 
anni settanta, secondo il com­
missario italiano Achille Bo­
nito Oliva, sarebbe quello di 
Giovanni Ansejmo, Alighiero 
Boetti, Pier Paolo Calzolari, 
Luciano Fabro. Jannis Kou-
nellis, Mario Merz. Marisa 
Merz, Giulio Paolini. Giusep­
pe Penone e Gilberto Zorio 
(quasi tutti già presentati nel 
*78). Gli altri commissari so­
no Michael Compton. Martin 
Kunz e Harald Szeemann. Ve­
dremo serenamente questi po­
veri e grami anni settanta 
(che per noi sono anche altra 
cosa e ben più fitti: come can­
cellare. ad esempio, il lavoro 
cosi creativo e originale di 
Burri. Bacon, Moore. Suther-
land. Matta. Rauschenberg, 
Segai. Rosenquist. Guttuso. 
Merlotti. Francese, Tadini, 

Vespignani. Vangi. Trubbianl. 
Dorazio. Perilli. Vedova, Ba-
ruchello, Guerreschi, Ferroni, 
Manzù. Hockney, Gio' Pomo­
doro, Baj, De Vita. Strazza, 
Perez. Gianquinto. Guccione, 
Schifano. Calabria. Angeli 
tanto per fare nomi di tante, 
ricche linee di ricerca?!). 

Gli anni settanta hanno una 
« coda » ai Magazzini del Sa­
le: «Aperto '80». una mostra 
internazionale di 37 giovani 
— vi si sottolinea il recupero 
della sensibilità individuale, il 
fare manuale, il ritorno pri­
mitivo e « selvaggio » all'im­
magine (scelti da Bonito Oli­
va, che li predilige, gli ita­
liani dell'immagine sono Lu­
ciano Castelli. Sandro Chia. 
Francesco Clemente, Enzo 
Cucchi. Nicola De Maria. 
Mimmo Paladino e Ernesto 
Tatafiore). L'altro commissa­
rio ai Magazzini è Harald 
Szeemann. Il padiglione Ita­
liano curato da Vittorio Fa-
gone oscilla tra arte virtuale 
e pittura dipinta: vi figura­
no Agnetti. Patella, Zaza, 
Vaccari, Dadamaino, Griffa. 
Battaglia. Olivieri. Carpi. 
Bartolini e Verna. 

C'è. poi. un « Omaggio a 
Balthus » alla Scuola Grande 
di S. Giovanni Evangelista che 
è curato da Jean Leymarie: 
è la prima mostra in Italia del 
pittore francese, così legato e 
formato dal nostro paese (è 
stato direttore dell'Accademia 
di Francia), che sarà, credo. 
la rivelazione di un grande 
lirico dell'eros e della natura. 

Una mostra di grande im­
portanza. a Ca' Pesaro, è 
quella dei Musei di Praga cu­
rata da Jiri Kotalik e Guido 
Perocco: vi troveremo il 
grande simbolista e astratti­
sta Kupka; gli •cultori tra 
le due guerre Gottfreund. 
Lauda. Kotrba. Lidicky. St«*-
fan. Dvorak. Wichterlova: e 
un omaggio allo storico e teo­
rico del cubismo Kramar ch« 
collezionò e donò al museo 
uno straordinario gruppo di 
pitture cubiste. 

Nell'ex chiesa di S. Sta* è 
allestita una retrospettiva di 
Mario De Luigi curata da 
Giuseppe Marchiori. D 1. lu­
glio. all'Ala Napoleonica, ai 
aprirà una mostra del dram­
maturgo svedese Strindberg 
che fu pittore e fotografo t 
alchemista visionario e in­
quietante. Alla stessa data 
l'apertura, all'Arsenal. del 
settore architettura, curato da 
Paolo Portoghesi, con la par­
tecipazione di 70 architetti 
alla mostra « La presenta del 
passato» dedicata al movi­
mento post-moderno e che 
costituisce una grossa curio­
sità. 

Dario Micaccfil 

Errata-corrige 
Nell'articolo di Maurilio 

Calvesi «Dimenticati a Ve­
nezia ». pubblicato mercoledì 
scorso, per un refuso. Il co­
gnome del mercante d'arte 
Mazzoli è stato trasformato 
in Tazzoli. Ce ne scusiamo 
I lettori. 

Morale, religione e psicoanalisi in un convegno a Verona 

Il peccatore sul divano di Freud 
Tra senso di colpa e «morte di Dio»: i termini di un confronto sui risultati della psico-sociologia 

I l G \ R P (Gruppo d'analisi 
e ricerche di p»icn-sociolo?ia> 
**è co-iituilo nel "77 per ini­
ziatila di Fru i rò Morandi. 
Fulcro dell'attivila è l'organiz­
zazione Hi «cmin.iri triennali 
«u lenii rhe roventano il con­
fronto Ira teologia inorale e 
ricorra p*iro - *ocioloeira; il 
con\e*no lcn»lo*Ì pre-«o \ e-
rona. il 10-11 «coi-ii, roMinii-
\ a il *ecomlo niomenlo di di-
iu l i i lo «lilla questione « p-i-
roanali«i e religione ». l i m ­
ilo come tema »pecifico « p«i-
roanali«i e genealogia della 
morale » 

Per comodili e«posiliva, di­
ciamo Jie due grandi orienta­
menti si po««ono epidemìa-
re: l'uno. rappre*enlahile con 
la relazione di F. Morandi; 
l'altro, imere . ron le rela­
zioni di C. Maltellini e di P. 
Prini. 

In Morandi, la preoccupa­
zione centrale «ombra quella 
Hi HimoMrare come il di«a*io 
che profonHamenle l'uomo «of­
fre — particolarmente nella 
• orielà aiutale o « permi««i\a » 
— non «ia riHuribile al ien-

«o di colpa per l'uocUione del , 
padre (che. a MIO siuHizio, «a- , 
rebbe la ie«i Hi FreuHl: ma 
«ì ad una ferita più profon­
da. determinala dall"a\er 
« «marnto « o c abbandonato • 
dio. Ricorrendo ampiamente 
a Jun? (ma anche a F. Kel la) , 
come *i \ede. Morandi tende. 
di fatto, a so«lituire la proble­
matica p«ico!ofica che interes­
sata Freud con una proble­
matica ria all'origine relipin-
«a; e ciò fa. in quanto preoc­
cupato fondamentalmente di 
recuperare uno «pazio alla reli­
gione. 

lo e super-io 
Con MatteHini — teologo e 

p«icoln£0 — le ro«e cambia­
no. I.a «uà relazione, v iabi l ­
mente. «i riallaccia ad una tra­
dizione analilira post-freudia­
na, che ha in Hartmann, M . 
Klein e Glover i pnnti di r i ­
ferimento centrali. I.a qne«lio-
ne rhe lo preoccupa è dimo-
«trare rome la co«rienz« mo­
rale non pn»*a e««rr ridona 

ad effetto del temo di colpa 
e. quindi, alla conflittualità 
edipica. A questo obiettilo i 
funzionale il riferimento alla 
tradizione poi! - freudiana che 
prima inHicavo. perché tesa *d 
anticipare, rispetto alla faw? 
eHipìra, il procc-«o di costi­
tuzione dell'io e del «uper-io. 
In definiva. Maltellini accoglie 
l*ipote«i di ¥.. Krikson. secondo 
cui. di fatto, oltre alla coppia 
«principio del piacere» e «prin­
cipio della realtà», in Freud 
opera nn principio di attualità, 
descrivibile in que«to modo: 
e ogni organismo è animalo 
da una tendenza intrinseca • 
sviluppare tulle le sue poten­
zialità e a svilupparle in mo­
do da favorire la sua conser­
vazione e il «un arricchimen­
to » (la descrizione è trai l i da 
Cari Ragers). In altri termi­
ni . fin dai primi momenti di 
vita. l'inHividno stahili«ce ron 
l'ambiente un rapporto selet­
tivo, d'accettazione Hi ciò che 
procura piacere e Hi rifiuto o 
e«pul«ione Hi ciò che. invece, 
danneggi». K' in que«lo mer-
cani»mo che, secondo Mallel-

l in i , vanno rintracciale le ori- r 
gìui della futura coscienza (o 
•en«o> morale. Co*ì come non 
è riducibile al »en*o Hi colpa 
— perché, lo abbiamo vì*to. 
e«i*te un « prima > ri«peilo al ' 
coniple»«o edipico —, la co- j 
scienza morale non sì ri«olv« I 
nella prensione di un super-io j 
e«ierno e sadico. Quella cop­
pia bene/male, che ha nell'al­
tra — piacevole/dannoso — la 
sua origine, si va strutturando 
in modo più ampio e com­
plesso, con In sviluppo della 
vita sociale di relazione. ( I n 
questo senso esiste, dunque, 
anche un • dopo * rispetto al 
complesso edipico). Insomma, 
la coscienza e l'agire morali 
ne, per un lato, si radicano 
in comportamenti selettivi di ­
rettamente legati a bisogni or­
ganici, dall'altro, rimandano 
alla dimensione cosciente • 
volontaria della vita umana. 
Un punto forse non chiaro 
nella trattazione di Maltell ini 
è proprio quello del rapporto 
tra piacevole/dannoso e bene' 
male, almeno nel senio ehr 
la seconda coppia potrebbe 

e««ere interpretala come mera 
complicazione della prima. 
Ma questo contrasterebbe, non 
solo con la lezione Hi Freud 
e di Hartmann, ma anche con 
quella Hi Wittgenstein, au­
tore che. sia pure non espli­
citamente, sembra presente 
nella riflessione di Maltel l ini . 

Uomo e società 
Come rhe stiano le cose, ri­

spetto a Morandi — ecco per­
ché parlavo di due orienta­
menti —, Maltell ini t i pre­
senta più « interno » alla tra­
dizione psico-analitica e la 
sua ricerca sulle complesse 
radici della coscienza morale 
può, effettivamente, far rife­
rimento ad una ricca lettera­
tura analiiira, prevalentemen­
te dì lingua inglese, 

La relazione di Pietro Pri-
ni è servila a chiarire la di­
mensione politica — in sen­
so ampio — della disenssin-
ne svoltai] nel contegno. I l 
nucleo della sua argomenta-
•ione i cosi riassumibile: per­

ché la Chiesa possa riconqui­
stare un'egemonia nel mondo 
attuale ed. in particolare, sul­
le giovani generazioni, deva 
abbandonare la tendenze a «de­
monizzare la colpa», dunque, 
a contrapporre rigidamente 
legge e devianza. Una con­
cezione moderna deve ispirar­
si a questi tre principi fonda­
mentali: (a) nessun coman­
do, quale che sia, può fon­
dare la norma morale; (b) 
non esiste libertà, se non den­
tro i l rapporto uomo-società; 
(e) il termine «peccato» ha 
dne soli sensi, o quello della 
« società chiosa », intollerante 
del dissenzo o quello dell'iso­
larsi, demoniaco, del singolo 
nei confronti della società. 
Proprio perché si nutre di que-
sto scambio continuo indivi­
duo-società, la norma monda 
va considerata « religiosa a MO~ 
Io formalmente, in quanto I 
snni con reo ri fi e / /el l i r i deb­
bono continuamente modificar­
si, con lo sviluppo della ce> 
nosrenia scientifica. 

Sttfano Garroni | 

i 

Francesca Sanvitale 
Madre e figlia 

È passata pili di una generazione, 
diciamo da «Menzogna e sortilegio» della Morante , 

d a che in Italia non appariva più u n romanzo 
di simile intensità. 

(Geno Pampaloni, « il Giornale nuovo») 

Un libro che viene d' improvviso a riempire uno spazio 
che si credeva non facilmente colmabile. 

(Giorgio Luti, « La Nazione ») 

Raramente ho Ietto per la mano di uno scrittore d'oggi 
un libro cosf abbandonato alla musica segreta 

del romanzo come è « Madre e figlia ». 
(Enzo Siciliano, «Corriere della Sera») 

U n romanzo che esibisce con t remante, limpida audacia 
il segreto delle sue radici psichiche... 

(Giovanni Raboni, «Tuttolibri») 

« Supercottlli », L. 8000. 

Einaudi 


